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Sale in regione la domanda di lavoro ma per molte aziende 
resta la difficoltà di individuare i profili professionali 
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TRIESTE Dopo anni di austerity, sembra strano anche solo pensarlo, ma i dati 

non mentono: siamo in una fase economica fortemente espansiva, le imprese 

hanno in programma parecchie assunzioni e, forse, avremo più soldi di quanti 

saremo in grado di spendere. Il Friuli Venezia Giulia rientra appieno in questo 

quadro, come indicano le stime di crescita del Pil rese note dalla Regione: 5,2% 

nel 2021 (contro il 4,7% nazionale) e 4,5% nel 2022 (4,2% il dato italiano). Una 

ricchezza, quella regionale, che ci si aspetta aumenti più di quella nazionale, 

secondo le analisi dell’Ufficio statistico regionale Fvg, basate su elaborazioni di 

Prometeia. Numeri che fanno un po’ impressione, se paragonati a quelli 

negativi del 2020 (-8,9% sia in Fvg che in Italia) e che si spiegano in parte 

come effetto rimbalzo dopo la crisi pandemica, ma anche come il risultato del 

maxi piano risorse in arrivo dall’Ue. 

A questo si aggiunge la fotografia sulle assunzioni, che nei primi nove mesi del 

2021 in Fvg sono state complessivamente 179.007 (seppure quasi tutte a 

termine): il 25,4% in più rispetto al 2020, che ci porta molto vicini ai livelli del 

2019 (-1,5%). Le cessazioni sono addirittura minori anche rispetto al 2019 (-



3,4%). Numeri coerenti con una situazione complessiva in cui la domanda di 

lavoro è molto alta, come mostrano anche le indagini di Excelsior-Unioncamere 

sulle previsioni di assunzioni nel periodo ottobre-dicembre 2021: 30.010, di cui 

17.050 nel solo terziario (nello stesso periodo del 2020 erano la metà). 

Si è discusso di questi temi, ieri in Regione, alla presentazione 

dell’Osservatorio congiunturale sull’occupazione degli Enti bilaterali del 

Terziario (nell’articolo a destra). Durante l’incontro è stata illustrata anche 

un’anteprima dei dati elaborati dall’Osservatorio regionale sul mercato e le 

politiche del lavoro riguardanti il periodo gennaio-settembre 2021, grazie ai 

quali è emerso, come detto prima, un contesto positivo per il sistema economico 

regionale, anche sul fronte occupazionale. 

Alessia Rosolen, assessore regionale al Lavoro, ha spiegato che «siamo di 

fronte a un mondo del lavoro in forte crescita. Il nostro sistema produttivo ha 

saputo reggere all’impatto della crisi e non si sono verificate le temute ondate di 

licenziamenti». L’assessore ha evidenziato l’impegno della Regione a investire 

per un’occupazione stabile e di qualità. «Massima attenzione - ha sottolineato - 

sull’aumento delle assunzioni a tempo determinato. L’Amministrazione 

regionale sta monitorando la situazione nell’intento di rivedere gli strumenti 

sulle politiche attive del lavoro per incentivare al massimo la qualità 

dell’occupazione. Inoltre - ha aggiunto - un dato che preoccupa è la difficoltà di 

reperimento del personale, che si contrasta con una buona programmazione. I 

lavoratori necessitano di una formazione che, al contrario di quanto accaduto 

nel passato, deve essere continua, sempre più puntuale e in grado di dare 

risposte concrete alle richieste del mercato». 

Il quadro che emerge dall’Osservatorio regionale, curato da Carlos Corvino e 

Roberta Molaro, è sostanzialmente positivo. Il dato delle assunzioni nette, o 

saldo tra assunzioni e cessazioni, nei primi nove mesi del 2021 è pari a 20.690 

unità, superando già il risultato dei primi nove mesi del 2019. La crescita delle 

assunzioni si deve soprattutto al lavoro a tempo determinato (+1% rispetto al 

2019), al lavoro parasubordinato (+15% rispetto al 2019) e a quello domestico 

(+18,9%). 

Rosolen ha poi osservato che «l’Amministrazione continua a collaborare e a 

confrontarsi con le associazioni di categoria e il mondo del lavoro. Un dialogo 

necessario nella prospettiva di una modifica sostanziale dei servizi e delle 

azioni che la Regione deve mettere in campo per incentivare condizioni 



contrattuali migliori e più qualificate e per utilizzare al meglio i finanziamenti 

europei e nazionali». 

 


